Api e apicoltura                                                 

L’utilizzo del miele e delle altre sostanze prodotte dalle api, da parte dell’uomo, si perde nella notte dei tempi.

L'uomo primitivo si procurava il miele saccheggiando i nidi, costruiti dalle api nei tronchi degli alberi, negli anfratti, nelle fessure rocciose. 

Molte sono le testimonianze ritrovate, ad esempio un graffito scoperto in una grotta in spagna -cueva de arana- e risalente all'era paleolitica

(circa 20000 anni fa-età della pietra), raffigura una scena di caccia al miele. 

Tra gli indigeni esiste tuttora il cacciatore di miele.

L'apicoltura invece, ebbe inizio quando l'uomo cominciò a prendersi cura

delle api, proteggendo la famiglia che trovava in giro, all'inizio in rudimentali ricoveri ricavati dai tronchi di alberi svuotati, oppure dalla corteccia del sughero, dalla paglia intrecciata o in vasi di terracotta oppure con fibre vegetali tenute insieme da un impasto di argilla, in seguito con tavole assemblate alla buona. In questi contenitori di api(bugni villici) o arnie rudimentali era possibile il recupero del miele e della cera, estraendo e distruggendo completamente i favi costruiti liberamente dalle api, ma non era possibile salvaguardare la famiglia, infatti per fare ciò l'apicoltore era costretto a scacciare se non uccidere la famiglia stessa.

Inoltre queste contenitori non permettevano di fare ispezioni all'interno in quanto tutto dal coperchio alle pareti erano lavorati con la cera dalle api, quindi ben poco si conosceva dell'organizzazione delle api della vita sociale e delle loro malattie, la produzione di miele era bassa e la raccolta difficoltosa.

E' con le arnie razionali, quelle cioè usate oggi completamente smontabili e ispezionabili che l'apicoltore potendo intervenire nel processo di sviluppo dell'alveare è riuscito a sfruttare al meglio le potenzialità della colonia.

Possiamo far risalire al 1851 la costruzione della prima arnia razionale,

questa arnia oltre ad avere telaini mobili ed essere smontabile ha tenuto conto 

del “passo d'ape”. 

Questo ha consentito di razionalizzare tutte le operazioni inerenti l'allevamento e le tecniche di produzione dei vari prodotti dell'alveare.

Il “passo d'ape” consiste nel lasciare all'interno dell'arnia tra ogni singolo pezzo(coprifavo, nido, melario, fondo) uno spazio di circa 5mm che diventa il doppio tra i montanti dei telaini. 

Questo permette alle api di muoversi tranquillamente all'interno dell'arnia senza intralciare il lavoro delle altre api e senza che nulla 

venga costruito o ostruito senza il volere dell'apicoltore.

L'elaborazione della cera e la costruzione dei favi costa alle api tempo e

miele, altra scoperta importante è stata l'invenzione dei favi sagomati a

stampo che possono essere fissati direttamente sui telaini di legno e filo

metallico e subito lavorati dalle api.

La cera che l'apicoltore recupera nei vari passaggi viene prima sciolta e poi fatta passare all'interno di un'apparecchiatura con rullo che stampa a misura standard direttamente i fogli cerei con abbozzo di celle esagonali. Questo fa risparmiare alle api tempo aumenta la produzione e facilita la raccolta del miele. 

L’arnia classica da 10 telaini deriva dal modello originale ideato da

Langstroth nel 1851 in America, successivamente modificato da Dadant

nel 1859 e da Blatt poco dopo.

Dal modello Dadant-Blatt venne standardizzata l'arnia italiana nel 1932,

l'arnia Italica-Carlini, successivamente modificata.

componenti di un'arnia:

Fondo o pavimento in genere mobile con rete e cassetto antivarroa

Nido a cui vengono applicati, sulla parete anteriore e posteriore speciali distanziatori di metallo che permettono l'inserimento dei telaini da nido. Esternamente il nido presenta un portichetto in legno ricoperto da metallo x proteggere l'entrata. Le arnie da nomadismo ne sono sprovviste x ragioni di spazio. Il nido si posiziona sopra il fondo.

Tra il fondo e il nido anteriormente vi è uno spazio che permette alle api di entrare ed uscire.  Il nido è il luogo dove la famiglia vive.

Melario simile al nido ma con la differenza che misura in altezza la metà. Nel melario le api nei periodi di raccolta depongono il miele in eccesso

il melario si posiziona sul nido ma solo nei periodi di raccolta del miele.

Coprifavo è un piano di legno con bordi rialzati sempre in legno con un foro centrale x alimentare la famiglia con dei nutritori a tazza.

Si posiziona sopra il nido o sul melario

Tetto o coperchio in legno con bordi rialzati e metallo esterno. Ripara l’arnia dalle intemperie. Si posiziona sul coprifavo.

Telaini “cornici di legno” con fori predisposti dove si inserisce del filo metallico teso e su cui si applica, scaldando il filo, il foglio cereo.

Il montante superiore del telaino ha due prolungamenti che permettono il posizionamento sui distanziatori del nido o del melario. I telaini da melario simili a quelli da nido sono alti la metà. Nel melario vi è un telaio in meno rispetto al nido, quindi vi è più spazio tra un telaio e l’altro questo per incoraggiare le api a costruire alveoli più profondi e più facili da disopercolare.

Altri accessori indispensabili o semplicemente utili in apicoltura:

nutritore, diaframma, escludiregina, apiscampo, trappola x la raccolta polline, griglia x propoli

Il materiale più comune per costruire un'arnia è il legno di abete dello spessore di 25mm.

L'arnia che consideriamo è la Dadant-Blatt da nomadismo, costituita da un fondo, un nido, un

melario, un coprifavo, un tetto; nido con dieci telaini e il melario con nove telaini.

Nelle misure delle varie parti si tiene conto della tendenza delle api a propolizzare spazi

inferiori a 7 mm e a costruire ponti in cera per spazi superiori a 9 mm. La posizione dei telaini

da nido nell'arnia deve tenere conto di queste caratteristiche, solo la distanza dal fondo è di 3

cm per dare più spazio quando la famiglia diventa numerosa. La capacità del nido deve essere

450x338x385 mm.

Il fondo viene costruito con tavole dello spessore di 15 mm, lunghezza 580 mm, larghezza di

435 mm e tenuto insieme da due listelli di 30x50x580 mm.

Nido: spessore 25 mm, parete anteriore 318x385 mm (vi si monta la porticina di entrata),

parete posteriore 338x435 mm, pareti laterali 338x555 ma per formare il portichetto

(ricoperto con lamiera zincata) togliere un rettangolo di dimensioni 130x70 mm.

Nella parte superiore delle pareti non laterali togliere un listello per praticare una scanalatura,

alta 18 mm e profonda 15, vi si appoggiano le orecchiette dei telaini.

Melario: quattro tavole dello spessore di 25 mm e a coppie dimensioni 168x435 e 168x450 mm;

nelle pareti non laterali effettuare la scanalatura come per il nido.

coprifavo di dimensioni 500x435 mm si può formare con più tavolette o con compensato

speciale all'incirca di 15 mm e incorniciarlo con quattro regoli laterali di altezza 35 mm. Al

centro del coprifavo fare un foro del diametro di 40 mm per poter inserire il nutritore quando

necessita, per la chiusura applicare un disco girevole.

tetto, a scatola con fascia di legno 555x475x95 mm e masonite superiore, ricoperta di

lamiera zincata delle misure 560x480x100 mm.

Telaini da nido (10): costruirli con dei listelli lunghi per la parte superiore 470x28.5x20 mm e

ridurre alle estremità per 26.5 mm lo spessore a 10 mm e fare una scanalatura centrale di 3x3

mm (per inserire il foglio di cera) e praticare dei fori (sei) per l'inserimento del filo zincato. I

listelli laterali con misure 290x28.5x9 mm e la traversa inferiore 417x22x10 mm e forarla in

sei punti.

Telaini da melario (9): costruirli come i telaini da nido escluso i listelli laterali di lunghezza 150

mm.

Inchiodare distanziatori per 10 telaini nel nido e per 9 telaini al melario.

Questa descritta è l'arnia più usata dagli apicoltori che spostano gli alveari, alcuni apicoltori

non costruiscono l'arnia con il portichetto e apicoltori (pochi) con postazione fissa usano l'arnia

con dodici telaini da nido.

Per acquisti al dettaglio non sempre si trova legno stagionato e lo spessore è in partenza di 25

mm, in questo caso piallare solo la parte esterna di 2-2.5 mm e adeguare le misure mantenendo

sempre la luce interna di 450x385x338 mm.

Installazione di un apiario

Non è sufficiente avere delle arnie e delle famiglie o sciami x produrre miele occorre tener conto di altre importanti condizioni, informazioni e  regole.

due importanti condizioni sono la conoscenza delle tecniche di conduzione di un apiario e la presenza in zona di nettare e polline.     

Se l’esperienza e la conoscenza si possono acquisire con il tempo, per la seconda è importante avere prima le informazioni esatte: la presenza in zona di piante nettarifere, fonti di polline specialmente primaverili e autunnali, la tipologia(possibilità di più raccolti in un anno), la quantità, la distanza delle stesse dall’apiario, il periodo di fioritura. 

Da tener conto che le api si spostano in linea d’aria fino a 3km ma ovviamente più vicine sono le fonti più veloce sarà la raccolta e maggiore sarà quantità di miele e polline che saranno prodotti.

Un altro dato importante sono le approvvigioni di acqua. Corsi d’acqua pulita sono importanti, in assenza bisognerà provvedere artificialmente.

Grandi estensioni di acqua rendono la zona umida quindi sono nocive.

Il luogo scelto deve essere protetto dal freddo intenso e dal vento ma anche dal caldo torrido. Meglio se vi sono piante alte che riparano, poste posteriormente all’apertura di volo.

L’apertura di volo deve essere posta a S/SE, mai a N.

Le arnie devono essere sollevate da terra di circa 30/40cm leggermente in pendenza in avanti, si eviterà così accumulo di umidità ed animali; il lavoro per l’apicoltore sarà più agevole.

Si dovrà poi decidere e questo in base anche allo spazio disponibile e all’orientamento, se disporre le arnie a semicerchio o a file(distanza tra le file circa 4m, le file posteriori leggermente  più alte).

Altro aspetto importante sono le fonti nocive intorno all’apiario: fabbriche, fonti elettromagnetiche, autostrade e/o strade a scorrimento veloce, ma anche uso di concimi chimici, anticrittogamici, corsi d’acqua inquinati etc

L’ape è un vettore per misurare l’inquinamento da fonti nocive. 

Molte fonti inquinanti ne provocano la morte oppure la deriva(perdono l’orientamento le arnie si spopolano), o sono cause di malattie. I raccolti diminuiscono e/o risultano inquinati.

Abbigliamento  

Per visitare un alveare occorre indossare una tuta larga in cotone spesso, 

di colore chiaro.

Una maschera leggera di cotone e rete metallica con buona visibilità

Guanti in pelle con prolunga fino al gomito in cotone

Scarpe chiuse preferibile scarponcini alti fino alla caviglia con vibram

Attrezzi

Affumicatore costituito da una caldaia cilindrica nella quale viene introdotto il combustibile(foglie aromatiche, propoli, cotone, sacchi di iuta) da un beccuccio da cui esce il fumo e da un mantice x insufflare aria. La funzione è tenere calme le api.

Leve(ne esistono diversi tipi) per sollevare spostare telai coprifavi etc

Spazzola con manico e setole lunga circa 40cmManiglia per sollevare i telaini

Quaderno e matita per appunti

Classificazione, vita sociale e sviluppo dell’ape

Il ruolo principale degli insetti è l'impollinazione dei fiori, detta entomofila, a differenza dell'impollinazione anemofila dovuta al vento. 

Gli insetti si classificano in imenotteri, coleotteri, lepidotteri, ditteri.
L'ape cosiddetta domestica appartiene all'ordine degli imenotteri. 

I caratteri essenziali degli imenotteri sono la metamorfosi completa, ali membranose, partonogenesi frequente, dimorfismo sessuale accentuato, cervello ben sviluppato.
La famiglia degli Apidae, si suddivide nei generi Melipona, Bombus, Trigona, Apis a cui appartiene l'ape domestica. Al genere Apis appartengono quattro specie l'Apis cerana, l'Apis florea, l'Apis dorsata, e l'Apis mellifica.

· L'Ape cerana - o ape indica - è diffusa in gran parte dell'Asia Cina, Giappone, India, gran parte della Siberia, in Afghanistan a ovest arriva in contatto con l'ape mellifica. Le colonie d'api sono poco popolose e non propolizzano, sono oggetto di allevamento. 

· L'Ape dorsata, ape gigante dell'India, la si trova nel Sud-Est asiatico fino alle Filippine è molto aggressiva e costruisce un solo favo all'aperto, non è un ape propriamente domestica. 

· L'Ape florea ha la stessa distribuzione dell' ape dorsata è un ape di piccola taglia e costruisce un solo favo. 

· L'Ape mellifica - o ape occidentale - pare che si sia sviluppata nella regione dell'Himalaya e derivi dall'ape cerana. L'ape mellifica è la più diffusa del genere Apis, questa specie popola l'Europa, l'Africa, l'Asia Occidentale e dopo l'esplorazione dei nuovi continenti è stata introdotta nelle Americhe, in Australia, in Nuova Zelanda.

La specie apis mellifica conta numerose razze che si distinguono per i caratteri morfologici dovuti alla loro diffusione geografica:

l'ape mellifica mellifica, ape nera che popola l'Europa occidentale e settentrionale, ape con  sviluppo primaverile tardivo ma con buone capacità di svernare con temperature molto basse. Sottospecie dell'ape mellifica mellifica sono l'apis mellifica sylvarum diffusa in Scandinavia, l'apis mellifica lehzei diffusa in Olanda.

l'ape mellifica carnica l'area di diffusione di questa razza copre le Alpi centro orientali, l'Austria, la Slovenia e la parte meridionale dell'ex-URSS. ll colore è scuro e la taglia è più grande della ligustica e della mellifica. Si sviluppa rapidamente in primavera, ma registra una forte propensione alla sciamatura. Sottorazze della carnica sono apis mellifica cecropia diffusa in Grecia, apis mellifica banatica diffusa nell' ex-Iugoslavia el 'apis mellifica acervorum diffusa nell'area del Mar Nero. 

l'Ape mellifica caucasica - o ape grigia -, è un'ape operosa ma propolizza molto e costruisce tante celle reali, è diffusa nel Caucauso. 

l'Apis mellifica adansonii-o ape africana- è: diffusa nell'Africa centrale, varie sono le sottorazze, apis mellifica monticola vive nella zona del Kilimangiaro, l'apis melificalitorea diffusa nelle zone rivierasche del lago Tanganica;apis mellifica nubica diffusa in Etiopia e Eritrea. 

l'Apis mellifica intermissa è diffusa in Algeria Marocco, Tunisia, ape aggressiva e propensa alla sciamatura. 

l'Apis mellifica syriaca, presente in Turchia, Siria, Israele, Giordania, Libano. 

L'Apis mellifica cypria è diffusa nell'isola di Cipro l'Apis mellifica lamarckii- o ape egiziana, aggressiva e incline alla sciamatura, costruisce molte celle reali. 

l'Apis mellifica remipes, somiglia alla ligustica, diffusa in Iran e Turchia. 

l'Apis mellifica taurica diffusa in Crimea. 

l'Apis mellifica sahariensis diffusa nelle oasi. 

l'Apis mellifica jemenitica, diffusa nello Yemen e nel sud-Arabia 

l'Apis mellifica adami, in omaggio a Frère Adam;si trova nell'isola di Creta. 

l'Apis mellifica capensis, diffusa in Sud-Africa.

l'Ape mellifica ligustica -o ape italiana- diffusa in quasi tutto il territorio italiano, dalle zone pedemontane del Nord fino alla Calabria, in Sicilia si trova l'ape mellifica sicula di colore scuro.   Le regine di razza ligustica vengono esportate in tutto il mondo.

L’ape mellifica ligustica vive in comunità o famiglia. 

La famiglia delle api non si dissolve all’inizio dell’inverno, come invece avviene in alcuni insetti simili(vespe etc.), sopravvive grazie alle scorte di miele accumulato durante la bella stagione.

La famiglia resta in vita per un tempo indefinito, a meno che non sopraggiungano fattori accidentali.

Un’ape se isolata dalla famiglia vive solo alcuni giorni.

Una famiglia di api in condizioni normali alla fine dell’inverno, quando cioè il numero degli individui è al minimo è composta da una regina e da circa 10 mila api operaie.

L’ape esce dall’arnia con una temperatura esterna di 10/12°. Se la temperatura è più bassa le api restano in glomere all’interno dell’arnia per scaldarsi.  La regina in questa situazione smette o quasi di covare, il consumo di miele scende al minimo ma guai a terminare le scorte, il rischio è la morte. In apicoltura è importante in inverno controllare le scorte e nel caso scarseggino integrarle con miele o surrogati detti canditi. 

Nelle zone calde la regina inizia a deporre le uova a fine gennaio, quando cioè iniziano le prime fioriture. Con l’aumento delle fioriture anche la deposizione aumenta fino ad arrivare a 2/3mila uova al giorno. 

Le api dopo la nascita vengono a rotazione x età assegnate a mansioni differenti:

dal 1° al 3° giorno pulizia celle

dal 4° al 5° giorno nutrizione larve anziane con polline e miele

dal 6° al 11° giorno nutrizione larve giovani con pappa reale

dal 12° al 16° giorno immagazzinamento alimenti, ventilazione, pulizia e difesa

dal 17° al 20° giorno produzione cera

dal 21° in poi bottinaggio 

La regina depone più uova perché vi è più nettare da raccogliere ma anche perché  c’è bisogno di un continuo rinnovamento di api operaie. 

La vita di un’ape operaia nel periodo primavera/estate è più corta x il logorio da lavoro intenso. Se in autunno/inverno la vita media è di circa due/quattro mesi, in primavera/estate scende a circa 45/60 giorni.

All’inizio della primavera iniziano a nascere i primi fuchi(maschi). 

Nella stagione calda una buona famiglia è composta da una regina, qualche centinaio di fuchi, 30/50mila api operaie, 10/20mila uova e larve.

Le uova si schiudono dando origine alle larve che sviluppandosi diventano insetti grazie all’incubazione (opercolatura delle celle) a 37° e all’alimentazione a pappa reale per tre giorni poi polline miele ed acqua. 

Tempi di sviluppo da uovo a insetto maturo

Regina: uovo 3giorni, larva 6, filatura bozzolo 1, periodo di riposo 2, trasformazione in linfa 1, durata stato linfa 3. Totale 16 giorni

Operaia: uovo 3giorni, larva 6, filatura bozzolo 2, periodo di riposo 2, trasf. in linfa 1, durata stato linfa 7. Totale 21 giorni

Fuco: uovo 3 giorni, larva 7, filatura bozzolo 2, periodo di riposo 3, trasf. in linfa 1, durata stato linfa 8. Totale 24 giorni  

L’uovo dell’ape, di colore bianco perla misura 1,5 mm di lunghezza e 0,3 mm di diametro. Appena deposto viene "incollato" al fondo della cella in posizione verticale con la parte piu' sottile rivolta in basso , da una gocciolina di liquido adesivo emesso dalla stessa regina. 
L’uovo deposto si adagia dopo tre giorni sul fondo della cella e schiude una larva più piccola dell’uovo stesso. 
Quest'ultima di aspetto bianco perla somiglia a un piccolo vermiciattolo.
Nutrita con gelatina reale (solo per i primi tre giorni quelle di operaia e di fuco)ha uno sviluppo rapidissimo tanto è vero che nel giro di 72 ore si acciambella (con la caratteristica forma ad "C" visibile anche nella foto in alto) occupando l’intero fondodella cella. La larva subisce cinque mute.
Finita di crescere la larva si distende con la testa rivolta verso l’apertura ed è pronta per trasformarsi in ninfa. E’ in questo stadio che avviene l'opercolamento, le celle vengono "tappate" alla sommita' con un opercolo di cera, al loro interno si assiate alla metamorfosi: cominciano a formarsi tutti gli organi che a seconda della casta portano in tempi diversi all’insetto perfetto (è questa una delle fasi piu' delicate per il buon andamento dell'intero apiario , da una covata normale, dipende infatti la salubrità dell'intera famiglia e proprio in questa fase vi si possono arrecare i danni piu' gravi sopratutto a causa di patologie, varroasi in primis, che causano l'imperfezione del’insetto.

Dalla deposizione dell’uovo allo farfallamento i tempi sono diversi per l’operaia il fuco e la regina.

L’operaia impiega 21 giorni, il fuco 24 e la regina 16. dopo questo tempo l’insetto rosicchia l’opercolo e sfarfalla dando inizio alle attività alle quali è preposto.

Come già detto per un corretto sviluppo sia l’ovicino che la larva hanno bisogno di temperature dai 30° ai 37° mantenuta costante dalle api operaie che affollano i favi.

L'uovo fecondato(diploide)  scelto per diventare regina viene nutrito solo con pappa reale. La cella che ospiterà l'uovo di regina è diversa per forma e dimensioni dalle altre, una stalattite, forma conica con l'apice rivolto verso il basso. Questi due aspetti permettono lo sviluppo degli organi genitali e di altre proprietà e caratteri. 

La famiglia sostituisce la regina x tre motivi principali:

-per vecchiaia (diminuzione della covata e di emissione di ferormone)  

-per morte accidentale   

-perché la famiglia è troppo numerosa (si forma uno sciame che abbandona l’arnia insieme alla vecchia regina). 

La regina secerne una sostanza il ferormone che attira le api mantiene coesa la famiglia non permette l’allevamento di un’altra regina se non necessario e inibisce lo sviluppo delle ovaie delle operaie.

La regina compie voli “nuziali” o di accoppiamento, in genere qualche giorno dopo la nascita. Durante questi voli si accoppia più volte con fuchi diversi anche di altre famiglie. Lo sperma si deposita in una sacca o ricettacolo seminale o spermateca e utilizzato x tutta la durata della vita riproduttiva. Una regina vive in media tre anni.

A primavera inoltrata(dipende dalle zone) quando la presenza di api è superiore allo spazio disponibile la famiglia si predispone alla sciamatura, la formazione cioè di una nuova famiglia. 

In questo periodo vengono allevate nuove regine e nel momento in cui una parte delle api sciama con in genere la vecchia regina(sciame primario), altre prenderanno il suo posto garantendo così alla famiglia la sopravvivenza. 

Più di una ne nasce ma solo la “migliore” sopravvive.

Alcune volte durante stagione primaverile capita che una famiglia sciami più volte. Molti sono i fattori che contribuiscono a questo: regina incline alla sciamatura, clima, scarsità di nettare, poco spazio disponibile etc.

In apicoltura è possibile contenere, arginare la sciamatura, fenomeno biologico naturale che è alla base della perpetuazione della specie, ma 

anche grande problema specialmente se coincide con le fioriture e quindi con il raccolto, limitando quanto possibile i fattori sciamatori: famiglia troppo popolosa, mancanza di spazio nel nido(tutti i favi sono completi di covata e miele), eccessiva produzione di fuchi, età avanzata della regina, presenza di celle reali, favi vecchi con costruzioni di celle irregolari.

In presenza di questi segnali si deve operare di conseguenza: inserendo il melario, eliminando la covata di fuco, eliminando vecchi favi, eliminando continuamente le celle reali, pareggiando le famiglie(distribuendo telaini di covata in famiglie più deboli), creando, con telaini di covata e api, degli sciami artificiali tecnica consigliata anche per aumentare il numero di famiglie(esistono molti modi x creare sciami artificiali).

In genere uno sciame appena  uscito dall’arnia si posiziona per 2/3 giorni su una pianta vicino all’arnia madre in attesa che le api perlustratrici trovino un ricovero stabile e sicuro. Sarà compito dell’apicoltore “raccogliere” lo sciame e inserirlo dentro una nuova arnia con nuovi telaini.

Anatomia e morfologia dell’ape

 Il corpo dell’ape è costituito da un esoscheletro chitinoso la cui 
rigidità lo fa apparire come scheletro esterno esso si suddivide 

in tre segmenti: 

capo, torace e addome.


IL CAPO

E’ mobile e unito al torace da un collo sottilissimo è composto da: 

-Due occhi laterali  coperti di peli microscopici, composti da circa 3000 faccette (OMMATIDI) la cui superficie appare formata da decine di esagoni. 

L’occhio dell’ape è sensibile all’ultravioletto e insensibile al rosso che è percepito come nero.
-Da tre occhi semplici detti Ocelli situati sulla parte superiore
della testa per la visione ravvicinata al buio e all’interno dell’alveare.
-Da due antenne orientabili costituite da un tronco detto Scapo sul 
quale si innesta una frusta costituita da 12 articoli detto Flagello. 
Le antenne sono gli organi di senso dell'ape rivestono quindi funzioni olfattive, tattili  e comunicative.
-Dall'apparato boccale fornito di due mandibole che servono per plasmare la cera, raccogliere la propoli, aprire i calici dei fiori, rompere gli opercoli di cera etc.
Inoltre vi è anche  una ligula o proboscide che serve ad aspirare il
nettare e l’acqua. La lunghezza della ligula può variare come
abbiamo visto da 5,5 mm a 7. 

La ligula dei fuchi è molto più corta di quella delle operaie e poco adatta a bottinare il nettare.
(La lunghezza della ligula è molto importante , da essa infatti dipende, generalmente, se un determinato fiore e' o non e'  recettivo per l'ape, di conseguenza se è  o non è una specie apistica)
-Dalle ghiandole ipofaringee e mandibolari necessarie per la secrezione della gelatina reale, situate all'interno.

IL TORACE

E’ costituito da tre segmenti uniti tra loro. Su ciascun segmento
si articolano un paio di zampe mentre sul secondo e terzo  
sono articolate due paia di ali membranose. Le zampe sono costituite dalle seguenti parti tra loro articolate:
anca, trocantere, femore, tibia, tarso.
Il tarso comprende un grande articolo prolungato, da quattro
piccoli articoli terminanti con due artigli e una ventosa.
Le zampe anteriori sono munite di un intaglio a lunotto per 
pulire le antenne.
Le zampe intermedie sono munite di uno sperone per staccare 
le pallottole di polline delle cestelle, dentro le celle dei 
favi, all’arrivo nell’alveare.
Le zampe posteriori sono munite di cestelle dove viene accumulato e trasportato il polline sotto forma di pallottole.
Le ali sono membranose, muscolose, cave e trasparenti e tese su una nervatura rigida. Le due ali anteriori sono articolate sul secondo anello o mezzo torace mentre le due posteriori sono articolate sul terzo anello metà torace. La frequenza dei battiti alari di un’ape può variare tra i 180 e250 cicli al secondo.

L’ADDOME

L’addome delle api è costituito da dieci segmenti chitinosi disposti pero' in modo da apparire solo sette. Il primo si è incorporato col metatorace, i successivi sono ripartiti in 12 mezzi segmenti 6 dorsali e 6 ventrali. Lateralmente su ogni segmento si trovano due fori (stigmi) dai quali l'ape respira.  
Sotto l’addome sono situate le ghiandole ceripare necessari alla secrezione della cera per la costruzione dei favi dalle quali fuoriesce con forme pentagonali.
sull’ultimo segmento si trova il pungiglione ( solo nelle femmine operaie e regine) 
Nell’addome sono contenuti molti organi essenziali quali:
La vescichetta melaria, una sorta di ampolla nelle quale le api
raccolgono il nettare e l’acqua per trasportarli nell’alveare. 
Solo una piccola parte passa nello stomaco come alimento per le 
stesse.
L’intestino medio con funzione digestiva degli alimenti. 
L’intestino posteriore comprendente l’ampolla rettale dove si 
accumulano le deiezioni e vengono trattenute anche per diverse 
settimane in caso di avverse condizioni atmosferiche prima della 
loro espulsione.
L’apparato circolatorio per la circolazione dell’endolinfa necessaria ad alimentare i vari tessuti e organi.
Il sistema nervoso costituito come in tutti gli imenotteri da gangli 
periesofagei e da una catena gangliare ventrale.
I tubi di Malpighi che hanno funzioni escretorie e il compito di 
convogliarli all’ingresso dell’intestino posteriore.
La ghiandola di Nasanoff, visibile ad occhio nudo quando la sfoderano come richiamo attrattivo con l’emissione di un ferormone che esplica questa funzione.
Un discorso a parte va fatto per gli organi riproduttori, essi sono
sono atrofizzati nelle operaie, attivi invece nalla regina e nel fuco: Nella regina sono costituiti da due ovari piriformi a loro volta formati da 180 ovarioli ognuno dove si formano e maturano le uova prima della loro emissione.

 L’uovo maturo attraversa l’ovidotto dove sbocca il dotto della vescichetta spermatica. Quando l’uovo deve dare luogo alla nascita di un’operaia 
o di una regina viene fecondato dagli spermatozoi, quando invece deve dar luogo ad un fuco esso passa senza ricevere gli spermatozoi in quanto l’uovo del fuco si sviluppa per partenogenesi.
Nel fuco esso è costituito da due testicoli, due vescichette seminali dove sono contenuti gli spermatozoi e dall’apparato copulatore che si strappa all’atto della fecondazione della regina e il fuco muore.

Vi sono differenze anatomiche/morfologiche tra una regina un’operaia e un fuco, molte visibili anche ad occhi poco esperti.  

La regina come si è detto in precedenza è solo una x colonia o famiglia, quindi in una arnia vi è una sola regina.

Essa è lunga dai 18 ai 22mm ed ha una ampiezza toracica di 4,2/4,5mm,

il colore dell’addome può variare dall’arancio al marrone ma è sempre     monocolore e non striato come x le operaie e i fuchi, è più gonfio e grande e meno snello per via della fecondazione. 

Ha ali corte e zampe prive di “attrezzi” pettine e cestello, ma più lunghe di quelle di una operaia.

La ligula è corta in quanto non ha bisogno di succhiare il nettare(viene imboccata dalle operaie).

Il pungiglione o “spadino reale” è più lungo e curvo e lo utilizza solo contro le rivali che uccide quando ancora sono nella cella o nei duelli durante la sciamatura. 

A differenza delle operaie il pungiglione reale nell’estrarlo dopo essere stato conficcato non provoca la morte per distacco dell’intestino.

Dopo qualche giorno dalla nascita, in ore calde soleggiate e con assenza di vento la regina, compie alcuni voli di ricognizione seguiti da uno o più voli di accoppiamento fino al completo riempimento della sacca spermatica.

Se non riesce ad accoppiarsi e quindi ad essere fecondata resta sterile ed è in grado di deporre solo uova da cui nasceranno esclusivamente fuchi(aploidi). Questa regina viene detta fucaiola.

Una regina ha un apparato riproduttore sviluppato composto da due ovari formati da numerosi tubuli ovarici ogni ovario sbuca in ovidotto che si inserisce in vagina. Nei tubuli ovarici nascono e maturano gli ovuli. Tra gli ovidotti e la vagina vi è il dotto spermatico. Nella borsa copulatrice dilatazione posta nella vagina avviene la fecondazione dell’ovulo. 

L’ovulo fecondato scenderà poi in un orifizio posto sotto il pungiglione e da qui la regina lo deporrà nell’alveolo(cella) perpendicolarmente al fondo dello stesso. L’alveolo, precedentemente pulito e sistemato dalle operaie accoglierà un solo uovo alla volta. La deposizione è circolare e avviene partendo dal centro del favo 

Una regina nel corso della sua vita depone uova per un peso pari a circa mille volte il suo.

L’operaia è lunga 12/13mm, ha un’ampiezza toracica di 4mm e pesa circa 100mg(diecimila operaie pesano un kg). La lunghezza della ligula è pari a circa 5/7mm. Le zampe sono munite di pettine e cestello. 

Le ovaie sono atrofizzate. 

Il pungiglione o aculeo è attaccato all’intestino e nel caso di utilizzo provoca la morte.

Le operaie nascono da uova fecondate(diploidi) deposte in comuni celle e poi chiuse da operaie con impasto poroso di cera e polline(opercolo) permeabile all’aria.

Il fuco o maschio nasce da uovo aploide o non fecondato(riproduzione partenogenetica) deposto dalla regina in un alveolo leggermente più grande di quello delle operaie con opercolo bombato.

È lungo circa 15mm, con un ampiezza toracica di 5mm.

Esce dall’arnia dopo circa una settimana e la maturità sessuale la raggiunge dopo circa 20gg. 

Se riesce ad accoppiarsi, in volo con una regina, il suo organo genitale rimane intrappolato nella vagina e questo ne provocherà la morte. 

A differenza di quel che si pensi il fuco svolge alcune mansioni: aiuta nella ventilazione, nella trasformazione del nettare in miele, la sua presenza stimola le operaie a lavorare di più. 

Il linguaggio delle api  

Da alcuni studi effettuati una famiglia consuma nel corso di un anno circa 160kg di miele, 25kg di polline e 60litri di acqua. Per fare un kg di miele occorrono circa 40mila voli a pieno carico e 5milioni di fiori bottinati. Questo fa capire che sarebbe impossibile raggiungere le quantità di raccolto che conosciamo se ogni ape dovesse cercarsi le fonti nettarifere. 

Le api perlustratrici dopo alcuni voli di ricognizione comunicano alle altre operaie le fonti di nettare di polline o propoli o acqua. 

Questo avviene attraverso diversi tipi di “danza”. Con movimenti circolari nel caso di fonte vicina(meno di 100m), a forma di otto con scodinzolamenti con fonte lontana(oltre i 100m). Inoltre il ritmo della danza è in funzione della distanza mentre l’angolo fra la posizione del sole e l’area di bottinatura indica la direzione. 

I prodotti delle api  

Miele

Il miele è prodotto dalle api, attraverso un processo di trasformazione del nettare dei fiori.

Il nettare è un liquido dolce che si raccoglie nel fondo del calice dei fiori(nettario) e assume caratteristiche diverse in base alla specie vegetale, si forma dalle sostanze zuccherine delle piante che si sciolgono nell’acqua della linfa depositandosi nel nettario dei fiori dai quali verrà poi prelevato dalle api.

Il nettare è composto da glucidi o  zuccheri: glucosio, fruttosio, saccarosio e le loro proporzioni variano a seconda della specie vegetale e da altre sostanze come gli acidi organici, sali minerali, enzimi, pigmenti, sostanze aromatiche, vitamine, aminoacidi.

Gli insetti vengono attirati da questa sostanza dolciastra e mentre si spostano da un fiore ad un altro succhiando il liquido li fecondano trasportando il polline.

La ligula è una sorta di proboscide con la quale l’ape riesce ad arrivare sul fondo del calice dei fiori ed aspirararne il nettare immagazzinandolo nella borsa melaria o ingluvia, dove viene miscelato con acqua e sostanze secrete dalle ghiandole salivari. Quando la sacca melaria è piena l’ape fa ritorno all’alveare  rigurgitando il nettare in bocca alle api giovani le quali continuano il processo di trasformazione. Il nettare nella borsa melaria viene di nuovo trasformato attraverso enzimi e fermenti salivari e rigurgitato poi una goccia alla volta lungo la ligula  estroflessa. Così facendo oltre a trasformarsi perde umidità. Dopo vari passaggi, tolta gran parte di umidità, averlo arricchito con enzimi e scomposto il saccarosio in zuccheri semplici(invertasi) viene depositato nella celle. 

Qui con il loro movimento le api ventilatrici abbassano ulteriormente il grado di umidità fino a portarlo al 17/19%. Appena il miele è maturo viene sigillato (opercolatura) con uno strato finissimo di cera che isola il miele e ne impedisce la fermentazione.

Nei periodi di grandi fioritura o quando nel nido non vi è più spazio si inseriscono i melari. Quando il melario è pieno di miele e gran parte delle celle dei telaini sono opercolate si può togliere il melario e smielare.

Gli zuccheri determinano le proprietà fisiche del miele. A seconda dello spettro zuccherino, si possono distinguere 3 tipi di miele:

-miele in cui saccarosio fruttosio e glucosio si equivalgono

-con prevalenza di fruttosio(es.acacia, castagno). Il miele rimane liquido, solubile

-con prevalenza di glucosio(es. colza, tarassaco). oltre il 29% il miele cristallizza.

Vi sono alcuni mieli che contengono solo saccarosio(es rododendro). 

Il contenuto di acqua nei mieli è molto variabile a seconda della specie botanica, della concentrazione zuccherina delle condizioni climatiche,al di sotto del 17% il miele cristallizza.

I mieli possono essere divisi approssimativamente: 

millefiori o moltifiori miele più comune dato dalla miscela di più nettari di piante diverse visitate dalle api. 

monoflora miele che deriva dal nettare di un’unica pianta in misura non inferiore al 50%.

Nel centroitalia si raccolgono prevalentemente mieli: millefiori, robinia pseudoacacia, castagno, girasole, eucalipto, tiglio, erba medica, trifoglio. 

In misura minore: biancospino,rovo, rosa selvatica, erica, rosmarino.

melata  miele particolare che trae origine dalla linfa delle piante e tramite l’intervento di emitteri(cocciniglie, lacnidi, afidi). questi insetti sono dotati di un apparato boccale in grado di perforare i tessuti della pianta e nutrirsi della linfa che vi scorre all’interno. 

Nell’intestino avviene il processo di digestione e di trasformazione.

La sostanza escreta sulle piante o sulle foglie stesse,  viene raccolta dalla api ed elaborata.

Le principali piante che danno melata sono le conifere ma anche quercia, faggio, pioppo, tiglio. 

Il miele è un alimento energetico ed è facilmente assimilabile.

Polline

I granuli del polline che si presenta come una polvere finissima, sono cellule germinali maschili delle piante. Sono contenuti nelle antere degli stami(organi maschili dei fiori), da dove, raggiunta la maturazione si liberano e in presenza di agenti esterni(insetti o vento) migrano su altri fiori fecondandone gli organi femminili.

Mentre l’ape succhia il nettare nel calice del fiore, il suo corpo si ricopre di granuli di polline. Con le zampe e speciali pettini l’ape li raccoglie e li porta  nella bocca dove li inumidisce con un po’ di nettare e li sistema in un ricettacolo esterno detto cestello. Tornata all’alveare lo passa alle api giovani le quali lo depositano comprimendolo nelle celle. Le ventilatrici toglieranno l’umidità in eccesso evitandone l’alterazione.

Il polline differisce da pianta a pianta sia per forma che per colore.

Il polline è l’unica sostanza proteica dell’alveare.

Altre sostanze importanti presenti nel polline: carboidrati, sali minerali, vitamine, lipidi, enzimi, ormoni, sostanze aromatiche.

Utile per l’organismo umano perché migliora le facoltà intellettuali, aumenta la resistenza allo stress e alla fatica e migliora l’appettito. 

Il polline può essere raccolto inserendo una speciale griglia con cassettino sottostante(trappola per polline), posta all’ingresso dell’arnia. La griglia con fori di diametro non superiore ai 4mm, costringe l’ape di rientro nell’arnia, a liberarsi della pallottolina di polline stivata nei cestelli. Il polline cadendo nel cassettino non può più essere raggiunto dalle api.

A questo punto si può raccoglierlo. È bene farlo essiccare su griglie areate oppure può essere messo nel congelatore e poi utilizzato. 

Pappa reale

Lo straordinario sviluppo delle larve che si trasformano in regine, rispetto al normale sviluppo di api operaie, è dovuto esclusivamente all’alimentazione a base di gelatina reale. La larva nello spazio di sei giorni moltiplica il suo peso di 5000volte, nasce in appena 16 giorni, è dotata di organi di riproduzione sviluppati, vive 4 anni, con un solo volo nuziale rimane fecondata per tutta la vita. Non esiste alcun esempio comparabile nel regno animale.

Tutte le larve sono nutrite per i primi 3 giorni con gelatina reale, dopodiché escluse le future regine, l’alimentazione continua con una gelatina a base di acqua, polline e miele.

La gelatina reale è il prodotto della secrezione delle ghiandole ipofaringee e mandibolari delle giovani nutrici(5/14 giorni). Secrezione che si produce quando le condizioni di temperatura e alimentazione sono favorevoli. 

Viene prelevata dalle celle reali naturali o artificialmente inserite in un nucleo di api orfane(senza regina) per aspirazione massimo dopo tre giorni dall’inizio della produzione da parte delle giovani nutritici e conservata ad una temperatura di 4/5gradi.   

È costituita da alcune sostanze presenti anche nel polline, da aminoacidi, oligoelementi, protidi, glucidi. Molte sostanze però, non sono state ancora determinate nelle quali probabilmente risiedono le molteplici proprietà terapeutiche.

Stimola le funzioni dell’organismo, agendo sul sistema nervoso. Migliora la funzionalità epatica e del muscolo cardiaco, stimola l’appetito, migliora l’umore e la memoria. Stimola il metabolismo e le funzioni endocrine. Utile nelle patologie neurovegetative.

Propoli

La propoli è una resina che le api raccolgono sulle gemme e dalla corteccia di alcune piante. Essendo una sostanza resinosa la raccolta è lenta e faticosa. 

Le api utilizzano le mandibole e le zampe anteriori x staccarla e poi la inumidiscono con saliva e polline e la depositano come per il polline nei cestelli. Giunte nell’arnia altre operaie estraggono il contenuto vischioso con molta difficoltà, lo elaborano di nuovo con sostanze secrete dalle ghiandole mandibolari e lo utilizzano direttamente: costruiscono barriere, chiudono tutti i buchi in eccesso, disinfettano le celle, riparano e incollano favi, mummificano eventuali animali presenti nell’alveare.

Viene raccolta dalle api nelle ore più calde del giorno.

Gli alberi che producono resina da cui le api ricavano propoli sono: pioppo, abete, pino, quercia, frassino, betulla.

A 15° è dura e friabile, a 30° diventa molle e appiccicosa, a 70° fonde.

Le sostanze contenute sono le resine, balsami, oli essenziali, cera, polifenoli(flavanoidi), polline, ed altre sostanze.  

Si può raccogliere la propoli, tramite raschiamento delle superfici propolizzate nell’arnia o tramite speciale rete posta sopra il nido o melario e a sua volta propolizzata dalle api.

Può essere usata grezza se pulita(meglio la raccolta con rete), in soluzione alcolica, idroalcolica o oleosa.

È un potente antibiotico naturale, un battericida e fungicida. Cicatrizza ferite ed è utilizzato molto diluito per uso interno.

Viene utilizzata anche il agricoltura.

Cera

Prodotta delle api di età compresa tra i 12/18 giorni. Secreta dalle ghiandole cerarie poste sotto il ventre delle api, in forma di esili scaglie. Plasmata miscelata a polline e propoli con le mandibole, raccolta poi con le spazzole delle zampe da altre operaie e poi utilizzata per la costruzione di favi.

Viene recuperata dalla disopercolatura dei favi durante la smielatura, dai vecchi fogli cerei ormai inutilizzabili, da eventuali pezzi di favo costruiti in eccesso dalle api. Può essere lavorata sciogliendola in acqua bollente e poi filtrata e fatta raffreddare oppure inserita all’interno di una sceratrice solare con griglia. Il calore scioglie la cera che diventando liquida attraversa la griglia e si deposita in un contenitore posto alla base.

Viene utilizzata nel campo farmaceutico e cosmetico per la preparazione di unguenti creme pomate. 

